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Folla d'eccezione ieri sera alla proiezione dell'opera wagneriana 

Ed ora ecco il «Parsifal» 
Stasera i! film 
si replica 
Conferenza 
stampa ieri 
mattina del 
regista tedesco, 
accompagnato 
dall'assessore 
Nicolini e 
dall'addetto 
culturale 
dell'ambasciata 
tedesca 
La pellicola 
dura quattro ore 

Previsioni rispettate: Ieri sera a «Massenzio* c'è 
stata la folla delle grandi occasioni. I botteghini, a 
lato del circo Massimo, sono rimasti aperti fino a 
tardi e così anche i ritardatari sono potuti entrare 
nella grande arena. In programma Ieri, come or-
mal sanno tutti, c'era il .Parsifal» di Hans Jurgen 
Syberberg, tratto dall'omonima opera di Wagner. 
Tutto esaurito per la prima e probabilmente lo 
stesso accadrà stasera, quando l'inedito film del 
regista tedesco sarà replicato. 

Nonostante la gente tutto è filato liscio come 
l'olio. Un unico inconveniente: fino all'altro giorno 
sul giornali l'inizio dello spettacolo era annunciato 
per le 22.30. All'ultimo momento la prolezione è 
stata anticipata. Non tutti hanno avuto modo di 
leggerlo sui giornali e così qualcuno si è presentato 
a film Iniziato. Poco male perché anche chi è arri
vato in ritardo ha potuto assistere a tre ore e passa 
di spettacolo. Alla fine applausi a scena aperta all' 
Indirizzo di Jurgen Syberberg, presente Ieri sera a 
Massenzio. 

La giornata romana del regista tedesco, comun
que, era cominciata molte ore prima. In mattinata, 
accompagnato dalla moglie, dalla figlia Mali, dal
l'addetto culturale dell'ambasciata tedesca e dall' 
assessore capitolino Renato Nicolini, l'artista si 
era incontrato con i giornalisti.-

Una conferenza stampa un po' anomala; quasi 
un assolo in cui Syberberg ha spiegato cosa l'ha 
guidato nella realizzazione del film. «Sono vera
mente felice — ha detto. — che 11 "Parsifal" sia 
rappresentato a Roma. È un'opera che nasce in 
Italia. Ed è un'opera che nasce da un'idea origina
ria fortemente cristiana, quella della passione e 
della redenzione. 

«E così — ha proseguito il regista tedesco — an
che se il film documenta la decadenza, la fine di 
quest'idea nell'epoca moderna, pure mi sembra si
gnificativo proiettarlo qui, a due passi dal Vatica
no». 

•Lo so che è un rischio — ha subito aggiunto 
Jurgen Syberberg —. Ma anche Wagner amava 

rischiare, e ogni volta che metteva in scena una 
sua composizione si esponeva, di fronte al pubbli
co, a pericoli nuovi. Così io. Per esempio ho accet
tato che il film fosse proiettato al Festival di Can
nes solo alla condizione che l'avvenimento avve
nisse di notte. E la proiezione è iniziata a tarda ora, 
quando tutti dormivano. Lo spettacolo è finito all' 
alba, ma il pubblico è rimasto a vederlo». 

«Il film — è ancora il regista — l'ho fatto proiet
tare al festival wagneriano di Bayreuth, Il giorno 
del centenario della prima opera, il 27 luglio del 
1882. L'appuntamento era la mattina perché il po
meriggio c'era in programma l'opera cantata, in 
un teatro. E così, chi voleva ha visto e ascoltato 
cinque ore e mezza di Wagner la mattina e cinque 
ore e mezza il pomeriggio. Peccato solo che man
casse la Bayreuth ufficiale». A questo punto un 
giornalista ha domandato: è piaciuto il film? Sy
berberg ha risposto sicuro: «E difficile dirlo. Ma 
certo la gente e rimasta». 

NELLA FOTO: Massenzio ieri sera per il «Parsifal». 

Identificati dai familiari i cadaveri carbonizzati dei giovani 

Morti anche due romani 
nell'incendio in Corsica 

Con Maurizio Di Girolamo e Giorgio Melissi salgono a quattro le vittime dello spaven
toso rogo di fine luglio - Il riconoscimento sulla base di alcuni oggetti personali 

Una morte atroce, intrappo
lati nella foresta completa
mente avvolta dalle fiamme. 
Ormai non ci sono più dubbi: 
due studenti romani sono stati 
carbonizzati nell'incendio del 
31 luglio in un bosco della 
Corsica, dove hanno perso la 
vita anche due coniugi fioren
tini. I loro oggetti personali so
no stati riconosciuti dai paren
ti, preoccupati per non aver ri
cevuto più notizie dei due gio
vani da molti giorni. Le vitti
me sono Maurizio Di Girola
mo, di 29 anni, e Giorgio Me
lissi. di 30. 

Erano partiti da Roma il 29 
luglio, diretti sul sentiero bo
scoso «de Grandes Randon-
nes». . seguendo l'itinerario 
proposto da una rivista ecolo
gica. Erano quindi arrivati nel 
bosco in Corsica da appena un 
giorno, ' quando le fiamme 
hanno distrutto centinaia di 
ettari nella foresta di Bonifa-
to. in località Punta di Falco-
nia. Da 11 avrebbero seguito il 
percorso a piedi, nel bosco, 
praticandoli trekking. 

I resti dei due turisti fioren
tini, i compagni Enzo e Patri
zia Micheli, due dirigenti del 
Pei fiorentino, vennero trova
ti il 2 agosto da una pattuglia 
di gendarmi che stavano per
lustrando la zona incendiata. 
Due giorni dopo, accanto ad 
un grande masso, l'altra atroce 

scoperta. Rannicchiati, nell'e
stremo tentativo di salvarsi 
dalla massa di fuoco, e dal fu
mo, giacevano i corpi ormai 
carbonizzati di due giovani. 
Soltanto giovedì scorso, però, 
la polizia còrsa ha potuto dare 
un nome alle due vittime, gra
zie alla testimonianza dei fra
telli di Maurizio. Sono stati lo
ro. infatti, a riconoscere gli og
getti personali del fratello, 
sparsi lungo il sentiero. A ter
ra, vicino ai resti dello zaino, 
c'erano le chiavi di casa, la tor
cia elettrica, una macchina fo
tografica. 

«Dopo una ventina di giorni 
dalla loro partenza — ha detto 
il padre di Maurizio — preoc
cupati di non avere notizie, ci 
siamo rivolti all'ambasciata ed 
al ministero degli esteri, indi
cando il punto preciso in cui 
mio figlio ed il suo amico si 
erano diretti. Così abbiamo sa
puto che il sentiero (lo chemin 
des Grand Randonnes è l'uni
ca via accessibile attraverso i 
boschi, ndr) si trovava al cen
tro dell'incendio, divampato il 
giorno dopo del loro arrivo. 
Fino all'ultimo abbiamo spe
rato che si fossero salvati: l'al
tra sera, purtroppo, non ci so
no stati più dubbi». 

Infatti, per chiunque si tro
vasse in quel tratto di bosco, le 
possibilità di salvarsi erano 
praticamente nulle. In Corsica 
non esistono evidentemente e-

licotteh anti-incendio, e le 
fiamme hanno potuto propa
garsi per moltissimi ettari, per 
ben due giorni consecutivi, 31 
luglio e 1 agosto. E senza dub
bio, anche se le vittime avesse
ro potuto trovare un riparo dal 
fuoco, il fumo avrebbe impe
dito loro di respirare. C'è 
quindi da rilevare anche l'i
nefficienza delle autorità còr
se, che non sono riuscite a do
mare l'incendio prima di due 
giorni. 

I corpi dei due giovani ro
mani si trovavano a poche 
centinaia di metri di distanza 
da quelli dei coniugi fiorenti
ni, i compagni Enzo e Patrizia 
Micheli. Enzo era consigliere 
comunale del Pei a Firenze e 
presidente di zona dell'Arci. 
Patrizia, eletta come indipen
dente nelle liste del Pei, rico
priva l'incarico di consigliere 
del quartiere numero «14» di 
Firenze. Poche ore prima di 
restare intrappolati nell'in
cendio, come ì due ragazzi ro
mani, avevano avuto il tempo 
di spedire alcune cartoline. 
Un particolare, questo, che a-
veva tranquillizzato i familiari 
durante i primi giorni delle ri
cerche. Anche perché le noti
zie sull'incendio sono giunte 
in Italia in ritardo, e gli stessi 
parenti dei ragazzi romani so
no riusciti a sapere qualcosa 
soltanto attraverso il ministe
ro degli esteri. 

Interrogato 
lo madre 
di Marco 
Caruso 

Per più di un'ora ha risposto 
alle domande del giudice, so
stenendo di non aver nulla a 
che fare con il furto ncll'nbita-
zione della ronte.tsa Parodi-
Delfino. Il pubblico ministero, 
dottor Orazio Savia ha ascolta
to ieri, in tribunale, Giovanna 
Catalano, la madre di Marco 
Caruso, il ragazzo che qualche 
giorno fa svaligiò un apparta
mento, con l'aiuto della dome
stica, Àgata Longo. 

La donna, che deve rispon
dere dell'accusa di ricettazione, 
secondo il magistrato avrebbe 
tenuto nascosti nella sua abita
zione una parte dei gioielli ru
bati nella villa. La Catalano, 
che è assistita dagli avvocati 
Nino Mazzarita e Aronio Filiz-
zola — che sono anche legali di 
Marco Caruso — ha respinto 1' 
addebito sostenendo che fu il 
figlio a nascondere i gioielli. 

Secondo quanto ha racconta
to Giovanna Catalano, il giorno 
successivo al furto Marco rega
lò alla nonna materna alcune 
monete d'oro. L'anziana donna 
informò subito la figlia, che, in
sospettita, si recò subito a Foli
gno dove Marco Caruso stava 
facendo U servizio militare. 

I dipendenti sono in sciopero da tre mesi 

La vertenza si fa più 
dura: chiusi due giorni 
tutti i cinema Amati 

Rotte le trattative con la proprietà - I lavoratori minacciano 
anche forme di lotta più dure - Quali soluzioni sono possibili 

« Ì W - / 
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•Cosa si fa, andiamo al cine
ma?». «Sì, va bene andiamo all' 
Ariston, o all'Adriano che sono 
proprio qua dietro». E invece il 
pellegrinaggio alla ricerca di 
una sala aperta, oggi e domani 
può durare a lungo. Sono in 
sciopero come ormai spesso da 
qualche mese a questa parte i 
cinema del circuito Amati. E 

auello che per chi vorrebbe go-
ersi uno spettacolo può essere 

un piccolo inconveniente, per 
gli oltre 200 dipendenti è una 
lotta che dura da mesi, anzi che 
si è riaccesa in questi ultimi 
tempi, perché in realtà una ver
tenza esiste praticamente da 
3uando è morto il vecchio pa

rane e il circuito cinematogra
fico una volta più prestigioso 
più solido di tutta la città è ri
masto in mano agli eredi. 

Questa volta però lo sciopero 
non sarà solo all'ultimo spetta
colo del sabato e al primo della 
domenica come era già successo 
altre volte. Proprio in questi 
giorni infatti si è arrivati ad 
una rottura completa persino 
su un abbozzo di accordo che i 
lavoratori erano riusciti a rag
giungere con parte della pro
prietà. E i dipendenti della ca
tena Amati non sono disposti a 
far demolire davanti ai loro oc

chi un patrimonio che è di tutta 
la città. I punti chiave della 
bozza d'intesa prevedevano la 
riassunzione di tre dipendenti 
del consiglio d'azienda, licen
ziati in tronco, con motivazioni 
che si potrebbero facilmente 
definire antisindacali; un pro
getto di gestione e rammoder-
namento delle sale, la possibili
tà di automatizzare le cabine di 
proiezione e un adeguamento 
salariale. Un accordo già ab
bondantemente mediato dallo 
spirito di responsabilità dei la
voratori; eppure neanche que
sto è stato preso in considera
zione dalla proprietà dell'a
zienda. 

La scusa della crisi del cine
ma ormai non regge più. Sulle 
stesse riviste specialmente del 
settore si leggono dati che par
lano chiaro, da qualche tempo è 
in atto una inversione di ten
denza. Crescono gli incassi 
complessivi e non solo perché 
sono aumentati i prezzi dei bi
glietti anche perché la gente va 
sempre più volentieri al cine
ma. 

Ma il problema vero del cir
cuito Amati, in effetti, non è 
tanto la crisi delle presenze 
quanto la mancanza di un qua
lunque progetto da parte dei 

Attentato 
contro un 
compagno 
della Cgil 

Un attentato incendiario è 
stato compiuto durante la 
notte scorsa contro l'appar
tamento di un sindacalista. 
della CGIL Iscritto al partito 
socialista: Dario Colla, di 47 
anni. 

Sconosciuti hanno versato 
un liquido infiammabile sot
to la porta dell'appartamen
to In via Einstein, nel quar
tiere Portuense, e hanno da
to fuoco. Ha subito danni so
lo la porta d'ingresso. 

La polizia è stata avvisata 
leti mattina dagli Inquilini 
dello stabile in quanto Dario 
Colla si trova fuori Roma in 
vacanza con la famiglia. 

Nozze 
Il compagno Giulio Adotti e la 
signorina Stefania Pace si spo
sano oggi in Campidoglio, alle 
ore 16.30. A Stefania e Giulio 
eli auguri dalla Sezione Appio 
Latino, dalla Federazione e, 
dall'Unità 

Incidente 
sulla via 
Olimpica: 
tre morti 

,' Ieri sera verso le 2230 tre 
\ persone sono morte in un 

pauroso incidente stradale. 
Lo scontro è avvenuto 

.' sotto il tunnel della via O-
limpica tra una Fiat 131 del 
corpo diplomatico ed un 
autotreno. 

Sconosciuti ancora la di
namica dell'incidente ed i 
nomi dei morti, ma sembra 
che all'ospedale siano state 
trasportate d'urgenza altre 
tre persone. 

Sul posto per 1 soccorsi si 
sono recati i Vigili del fuoco 

\ per liberare con la fiamma 
i ossidrica i corpi delle perso* 
! ne rimaste imprigionate tra 

le lamiere. 
Il traffico è rimasto bloc

cato a lungo sull'Olimpica e 
nella zona circostante per 

; la difficoltà a rimuovere 11 
pesante autocarro. 

proprietari. Da quando è morto 
Giovanni Amati, gli eredi non 
ne hanno fatto mistero, a loro 
quella catena interessa poco e 
hanno provato a venderla a tut
ti i costi anche svendendola lo
cale per locale. Un progetto per 
rilanciare le sale non c'è mai 
stato e così ogni soluzione era 
quella di chiuderla. . 

In questo modo sono riusciti 
a ridurre ampiamente il vec
chio «impero». E per continuare 
su questa strada quale politica 
migliore se non quella dei licen
ziamenti incentivati? Di questo 
passo l'anno scorso se ne sono 
andati via in quaranta e adesso 
le saie si sono ridotte a ventisei. 
Ma negli accordi firmati con i 
lavoratori l'impegno era che, 
anche se ridotto, il circuito do
vesse ricominciare a funziona
re. E invece, sostengono i rap
presentanti del consiglio d'a
zienda, la commissione che a-
vrebbe dovuto studiare i modi e 
le forme di riconversione è ri
masta lettera morta. L'unico a 
muoversi sul serio è stato il sin
dacato che promuovendo spet
tacoli e corsi per le scuole con 
attori e registi è riuscito almeno 
per un certo periodo ad anima
re molte sale. Mr. tutto il pro
getto si è ridotto a questo men
tre nel frattempo la direzione 
dell'azienda cercava di scaval
care le organizzazioni sindacali 
incentivando gli autolicenzia
menti e contattando personal
mente i lavoratori. 

Qualche tempo fa il colpo fi
nale: uno dopo l'altro vengono 
licenziati tre lavoratori che ap
partengono al consiglio d'a
zienda. Le proteste degli altri 
dipendenti valgono a poco. L'a
zienda sostiene che da tempo 
non riconosceva più valido 
quell'organismo. Ma evidente
mente i lavoratori non la pen
savano allo stesso modo. Da tre 
mesi ormai sono entrati in scio
pero. Sedici ore a giugno, di
ciotto a luglio e questo mese ar
riveranno a trenta. «E se entro 
la prossima settimana non arri
verà una schiarita — sostengo
no — saremo costretti a forme 
di lotta anche più dure. E non 
si tratta di irresponsabilità. Il 
sindacato spettacolo infatti 
non sarebbe contrario neanche 
alla cessazione dell'azienda (so
no state avanzate offerte da di
verse case di distribuzione) l'u
nica condizione che si pone è 
che il patrimonio, o almeno ciò 
che resta dì quello che una vol
ta era una delle più grandi a-
ziende romane, sia salvaguar
dato. In altre parole che le sale 
non vengano vendute ad una ad 
una per trasformarle poi in su
permercati». 
NELLA FOTO: l'i 
cinema «Ariston 2», 
ria Cotenna 

Piero Di Niro, 26 anni, in servizio presso la Questura 

Agente arrestato per rapina 
Con un complice, Tonino Bagnaia, ha fermato in Toscana una Mercedes su cui viag
giava un polacco ricercato che aveva con sé valori (rubati) per 50 milioni di lire, e si è 
preso il bottino - Ma alcuni colleghi l'hanno acciuffato mentre stava fuggendo 

Il suo mestiere era quello 
di arrestare i ladri, ed invece 
si è fatto «pizzicare* per rapi
na e sequestro di persona. 
Piero Di Niro, 26 anni, agen
te di polizia in servizio presso 
la Questura di Roma, è stato 
arrestato ieri insieme con 11 
suo complice — Tonino Ba
gnala, di 40 anni — a Sesto 
Fiorentino, in Toscana. 

La loro doveva essere una 
rapina preparata ad arte: le 
informazioni giuste, gli ag
ganci buoni per rivendere la 
refurtiva, il tempo di esecu
zione calcolato al minuto. 
Ma gli è andata male lo stes* 
so. Ecco come sono andati i 
fatti. 

I due si erano appostati a 
Sesto Fiorentino, dove han
no bloccato una Mercedes. A 
bordo viaggiava un nomade 
polacco, Lolek Lakatzs, di 38 
anni. Lo hanno costretto ad 
andare assieme fino a Barbe
rino al Mugello, poi gli han
no vuotato le tasche. E, per 
essere sicuri di non essere se
guiti, l'hanno poi legato e 
Imbavagliato, e l'hanno get
tato in fondo ad un fosso. 

Ma, in realtà, il portafoglio 
del polacco non era l'unica 
mira del due banditi. Il poli
ziotto, infatti, aveva ricevuto 
una segnalazione, l'ordine di 
fermare quella macchina. 
Motivo: nascondeva a bordo 
gioielli e banconote rubate 
per un totale di 50 milioni; 
un piccolo, succulento teso

ro. Il giovane agente ha pen
sato di approfittare dell'in
formazione e di mettere le 
mani sopra il malloppo. Però 
gli è mancata l'accortezza di 
abbandonare la Mercedes, 
dopo averne smontato il pa
rafango dentro il quale era
no nascosti i gioielli. 

La fuga sulla vettura del 
polacco, cosi, è durata poco, 
appena dieci chilometri. Già, 
perché evidentemente la 
stessa segnalazione ricevuta 
da Piero Di Niro era stata di
ramata a tutti i poliziotti del
la zona. A fermare la Merce
des, questa volta, è stata la 
Polizia stradale. Oli agenti 
hanno arrestato subito I due 
a bordo dell'auto e li hanno 
portati In Questura. Lì, tra lo 
sconcerto generale, si è arri
vati a scoprire che uno del 
due era un poliziotto. 

Piero Di Niro ha cercato, 
In un primo momento, di 
giustificare la sua condotta. 
Ha dichiarato di aver sem
plicemente «recuperato» il 
bottino e di essere in procin
to di consegnarlo ai suoi col
leghi. Ma il suo bluff non è 
servito a niente. È bastato a-
gli agenti di accorrere nella 
località dove era stato ab
bandonato il polacco, per ap
purare dal suo racconto co
me realmente si erano svolti 
I fatti. E anche Lolek Laka
tzs, naturalmente, è stato ar
restato. 

Secondo quanto si è appre
so alla Procura della Repub
blica, 11 poliziotto rapinatore 
ed il suo amico potrebbero 
essere processati per diret
tissima nei prossimi giorni. 
Mentre per quanto riguarda 
la posizione del nomade fini
to in galera il pretore di Bor
go San Lorenzo ha aperto un 
procedimento a parte, ten
dente ad accertare la prove
nienza dei gioielli e del dena
ro, un quantitativo di dollari 
del valore pari a 27 milioni di 
lire. 

Poco si sa ancora sul pro
tagonista di questo sconcer
tante episodio. Sembra non 
fosse nella polizia da molti 
anni. Da poco tempo era sta
to assegnato al servizio in 
Questura. Su di lui, i colleghi 
investigatori stanno anche 
indagando per vedere se per 
caso nella sua carriera si sia 
trovato, in passato, ad occu
parsi di casi in cui la refurti
va ufficialmente risulta non 
sia stata ritrovata. Potrebbe, 
insomma, non essere la pri
ma volta che il giovane ap
profittava delle informazioni 
che aveva — dato il suo lavo
ro — concernenti i traffici 
della malavita, i suoi movi
menti, l'entità delle refurti
ve. Non viene neppure natu
ralmente escluso che questa 
sia stata la prima volta che 
la cercato di approfittare del
le sue delicate mansioni di a-
gente di polizia. 

Scarcerati 
commercianti 

romani accusati 
di camorrismo 
È stato scarcerato questa 

sera, «per mancanza di indizi 
di colpevolezza», Piero Fari
nelli, il commerciante napo
letano proprietario a Roma, 
In via Tiburtina, di un gran
de magazzino d'abbiglia
mento. II provvedimento è 
stato firmato dal giudice i-
struttore Claudio d'Angelo, 
che ha inoltre concesso la li
bertà provvisoria ad un altro 
commerciante, Giuseppe Li-
guori, di 56 anni, proprieta
rio nella zona della Magliana 
della «più grande boutique 
del mondo*. 

Farinelli e Liguort erano 
stati arrestati il 2 agosto 
scorso dalla squadra mobile 
perché accusati di associa
zione per delinquere in 
quanto sospettati d'essere le
gati al gruppo camorrista 
della «Nuova famiglia*. 
gruppo che è rivale del 
«Clan* di Raffaele Cutolo. 

I vetturini delle tradizionali 
carrozzelle lanciano l'allanne 
ma il Coniane non li lascerà soli 
Un solo artigiano specializzato 

Niente «fagocchio», niente stalla 
ma la «botticella» non sparirà 

Le «botticelle* non scompariranno dalle strade di Roma. Le 
caratteristiche carrozze che portano a spasso t turisti sono 
troppo legate aU'«atmosfera» di questa città per cedere agli 
Imperativi del traffico moderno, veloce e caotico. Quindi pa
zienza, quando un automobilista se ne trova una davanti, 
lenta, tranquilla, in un vicolo stretto stretto, dove non si può 
passare. Pazienza anche quando un cavallo decide improvvi
samente di abbeverarsi alla fontana davanti al museo Bor
ghese, bloccando tutto li traffico. 

Che non devono scomparire lo afferma anche 1! responsa
bile della direzione dell'assessorato al Traffico del Comune, 
Salvatore Del Vecchio. Anche se si sono ridotte ad un numero 
bassissimo, 78 — mentre nei 1920 erano 3500 — le -botticelle» 
circoleranno ancora e si farà di tutto per aiutare economica
mente I vetturini. 

Presto 35 licenze per carrozze si trasformeranno In licenze 
per taxi, ma il numero delle «botticelle» in servizio non do
vrebbe scendere al di sotto delle 56 unità. Per aiutare i condu
centi sarà aumentato il contributo annuo: da 750 mila a 1 
milione e 200 mila. 

Le spese di gestione dì una «botticella* sono pesantissime. 
Una carrozza e un cavallo significano lavori continui e soldi. 
Il veicolo si rovina per gli agenti atmosferici, per l'uso e 11 
tempo; 24 ferrature l'anno del cavallo, 11 foraggio, Il ricovero 
nelle stalle, le spese per il garzone, sono un altro colpo. In
somma qualcosa come 6 milioni annui. Ecco perché un giro 
In carrozza costa tanto! 

Ma le iniziative del Comune non si fermano all'aiuto eco
nomico. E* allo studio un progetto per aumentare il numero 
di «isole* da riservare al transito delle «botticelle», e per isti
tuire dei percorsi turistici a prezzi fissi. 

Ma nonostante queste iniziative 1 vetturini e 11 loro sinda
cato, l'Unione vetturini, non sono soddisfatti. «Non ci hanno 
ancora pagato 1 contributi delibi », lamenta Ezio PicclaluU, 
presidente dell'Unione. E continua ricordando che è stata 
necessaria una battaglia per conquistare dei posti di parcheg
gio In piazza di Spagna. 

Un altro tasto su cui battono le proteste dei vetturini è 
quello relativo alle stalle. Sfrattati — dicono — da via della 
Scala, a Trastevere, sono stati costretti a •parcheggiare* le 
loro carrozze nelle stalle dell'ex-Mattatoio, ma qui fioccano le 
multe e si rischia un altro sfratto. 

Altri problemi, che non si possono certo addebitare al Co
mune, riguardano la manutenzione del veicolo. Infatti è ne
cessario un operalo specializzato, un lavoratore del legno e-
sperto; di artigiani come questo resta solo uno oggi a Roma; 
quando sparirà l'ultimo dei «fagocchl* — cosi si chiamano — 
sarà un problema riparare le vetture. 

Infine — e non è II più piccolo del problemi — non si 
trovano più cavalli rbuoni» per trainare le «botticelle». 

I maremmani sono scomparsi e quelli che circolano sono 
ex trottatori che — acquistati per 2 milioni — mal si adattano 
al nuovo e più «umiliante» lavoro. Tempi duri, quindi, per le 
«botticelle»: ma la colpa è soprattutto del tempi che cambia
no, delle esigenze di una città che vive alle soglie del 2000. 


